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RE~O GRANDORI 

Gli allevamenti plurimi dei bachi da seta in Italia 
(Storia., tecnica, econoniia., prospettive per l'avvenire) 

Fin dal principio del nostro secolo, allorchè il Giappone comincio 
ad aumentare vertiginosamente la sua produzione di bozzoli, raddop· 
piandola e triplicandola nel volgere di pochi anni, per mezzo degli alle-
vamenti ripetuti tre volte nella stessa annata, si cominciò a considerare 
il quesito se anche in Italia si potesse fare altrettanto. Poichè il nostro 
clima permette egregiamente di svolgere, come in Giappone, allevamenti 
ripetuti di bachi da seta in primavera, estate ed· autunno, parve a qual-
cuno dei tecnici della bachicoltura italiana che si potesse e si dovesse con 
tal mezzo aumentare la nostra produzione serica, in modo da co·ntrastare, 
almeno in parte, la formidabile concorrenza delle sete giapponesi che 
andavano conquistando rapidamente, a nostro danno, il mercato ame-
ricano. 

In linea di principio, non esistevano difficoltà insormontabili <l'in-
dole generale che facessero ap·parire irraggiungibile la meta. Se non si 
fosse potuto raggiungere un raddoppiamento della nostra produzione, si 
poteva almeno ragio1ievolmei1te sperare in un notevole incremento, in 
modo da portare la produzione annua di bozzoli italiani dai 50-60 mi-
lioni cli Kg. ·dei primi anni del nostro secolo a quella cifra sempre auspi-
cata dai nostri filandieri, e mai raggiunta, di 80 milioni di Kg. neces-
sari ad alimentare le 90.000 bacinelle delle filande italiane che allora 
erano in efficienza, senza dover ricorrere ad una notevole importazione 
aroma dai paesi balcanici e levantini. 

Non fu considerato però che le ragioni del successo riportato dalla 
concorrenza giapponese non consistevano soltanto nella quantità delle 
sete così rapidamente accresciuta, bensì in fattori economici ed agrari; 
e non si considerò che se era relativamente facile imitare il Giappone 
nel ripetere gli allevamenti in estate e in autunno, dato che il nostro 
clima vi si presta a meraviglia e le difficoltà tecniche non erano gravi, era 
~e1·ò impossibile trasformare il complesso. sistema delle colture agrarie 
It~liane a tal segno da inserirvi una gelsicoltura e bachicoltura raddop-
piate, e parimenti impossibile immobilizzare la mano d'opera aaricola . ~ 

lll un lavoro che non può dare, in estate e in autunno, un reddito ade~ 
guato al livello d'el reddito economico cleNe altre colture. 



' 

r 
I 

-- 6 -

d 'ffi ]·t' apparvero chiare soltanto in progresso di te ...... 
Q ste l CO a e e • l' . I l' •upo 

~~e 1 I scorso fu praticato qua e a m ta la qualche allev · G ia 11 e seco o l . · , d · . a. 
' . . . traLLava di picco e cunos1ta, I esperimenti isol . 

mento estivo, ina si ' . . h l d' . . at1 
d. , 'coltori appassionati, c e cercavano anc 1e i utihz2 are l 

]a parte 1 c1gr1 'I ;id· · · e e' . 1 . t · oltine orientali. Ma 1 re1,1 ito era muumo e l'im . razze b1vo tme e nv . . l . . . po1. 
I · d · questi tentat1v1 asso utamente t1 ascurabile. t·rnza comp ess1va I . d l l 

' U , ·to l)ro(J'resso si ebbe sul fi.mre e seco o scorso quando il 
11 CCI o d d' .1. gl' 

F CRIVELLI trovò il mo o 1 ut1 1zzm·e per a 1 allevame t' Dott. rancesco · . . . . . ' n i 
l. l '"zze annue a forte r eddito che s1 allevano in pr1mavera autnnna I e In • 'l ., 
d e 1·1 seine per l'autunno mediante I suo nietodo embriostci preparan on . • . . . · · 

. • d. • cui irnrleremo pm avanti. Ma anche con questo espechente che 
t1co J . - • l d'ff . ] · I· inolto 1·1 rendimento econonnco, a 1 ·us1011e e egli alle,•a n11g 10rava . . . . . · 
menti estivi e autunnali fu sempre lnmtauss1ma; e non valsero ad a cere. 
scerla le scoperte di altri metodi per ottenere seme di ~uone razze annue 
che dia nascite in piena estate, com furono quelle d1 BARCA e Q UAJAT 

sulla schiusura estemporanea del seme-bachi mediante l'applicazione di 
speciali stimoli chimici, elettrici, meccanici. . . 

Per tutto il primo quindicennio del nostro secolo gh allevamenti 
plui'imi rimasero ancora allo stadio di tentativi sporadici e di discussioni 
e ricerche di alto interesse scientifico. 

Dopo il 1915 si iniziò un nuovo periodo di studi sperimentali rivolti 
a perfezionare la tecnica per ottenere seme-bachi adatto alle esigenze 
degli allevamenti estivi e autmmali, e questi studi furono continuati 
Ìl1interrottamentc per parecchi anni, applicando i :inetodi continuamente 
perfezionati che di anno in am10 venivano acquisiti dai risultati degli 
e perimenti. A capo di questo movi~ento di studi e propaganda fu la 
Stazion e di Gelsicoltura e Bachicoltura di Ascoli Piceno, per merito pre· 
cipuo del suo direttore Prof. Camillo ACQUA, che a questa opera scienti· 
fica e propagandistica dedicò gran parte della sua attività. 

LE RAZZE 

Per poter ottenere un secondo allevamento di filuaello dopo quello 
11~rm~le pr_imaverile si possono adottare razze esotiche 

0
speci2li, e cioè le 

bivolt.me giapponesi o chinesi le cui farfalle per natm·a loro depongono 
11.ova ca~rnci di svilupparsi e di dar nascita a nuovi bacolini in un pe· 
noJo d1 10 !!io · ·. p · 1 . . ·1 · 0 1ten· " rrn cnca. 01c 1e dall'allevamento pnmaver1 e 51 . 
gono Lozzoli nel d' · f f Jle in 15 20 ." . . mese 1 grngno, e da q11esli si ottenaono ··ara .. 
1 . . ] 1~1orm, s1 oltiene il nuovo seme-bachi in fine di ai~gno o princ1p10 
e l ug lo, e l O rrio . . . l . , o I n1ore 

b un e 0P0 - c1oe ancora in luglio - si hanno e 1 
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ascite e s1 nuzrn il secondo allevamento. Ne consegue che questo si 
:volge in piena estate, nel luglio e parte di agosto, cioè nel periodo dei 

J<i ù forti calori eslivi, ai quali però queste razze bivoltine r esistono bene, 
!enza subire perdite apprezzabm per malattie. 

Si possono anche adottare le razze annue, che sono cioè capaci di 
dare una sola generazione all'am10. Le loro uova, deposte in giugno, non 
sono capaci - per loro natura - di schjudere fino alla primavera 
successiva; ma dopo le scoperte di cui sopra si è accennato, si è trovato 
il modo, soltoponenclo queste uova a speciali stimoli, di oltenere anche 
da esse la nascita di una seconda generazione di bacolini entro una de-
cina di giorni dalla deposizione. Si può quindi condurre, anche con qi.1e-
ste raz.ze, 1m secondo allevamento in piena esta te. 

Ma ·queste razze annue, specialmente le giaJle noslrane, non resi-
stono ai forti calori estivi, e qi.iasi senza eccezione subiscono perdite 
notevolissime per mala.ttie che falcidiano l'allevamento, qtrnndo pure 
non lo distruggono pressochè per intero. La flaccidezza e il giallume 
fanno strage, e qi.1indi ogni convenienza economica viene meno. 

Vi è dunque un contrasto fondamenlale: si preferirebbero le razze 
nostrane per l'allevamento estivo perchè queste danno un bozzolo molto 
più redditizio; ma le malattie rendono praticamente impossibile la loro 
coltivazione estiva. Si preferirebbero le razze bivoltine asiatiche per la 
loro grande resis tenza alle malattie in estate, ma j I loro bozzolo è più 
piccolo e povero cli seta, e il r accolto non può essere rimunerativo. 

I METODI DI PREPARAZIONE DEL SEME-BACHI 

A questo stadio era il problema nel 1920; le difficoltà strnccennate 
erano di tale portala pratica che, nonostante il vertiginoso aumento del 
prezzo dei bozzoli n.ell'inunecliato dopoguerra, praticamente gli alleva-
menti ripetuti erano ancoi'a limitati a minuscoli e sporadici tentalivi cli 
nessun valore per la produzione serica generale. 

Imianzi tutto era da considerare il problema : 
Può l'aaricoltore italiano, anche nelle zone dove la tradizione e l'at-" ' trezzatura bacologica costituiscono un ambiente adatto, declic_arsi all'al-

levamento del filugello 3 volte in un anno, conducendo, come in Giap-
pone, un alle, amen lo primaverile, uno estivo e uno autunnale? 

Su questo punto non può esservi d1ùlbio: la risposla è negativa. 
Uua stessa famiglia colonica può dedicarsi ad un secondo allevamento 
oltre a quello primaverile, ma non mai a tre allevamenti. 

Esiste invece una preferenza cli alcuni agricoltori per l' allevamento 
ripetuto in es lale e di altri agricoltori per q11ello autunnale; le prefe-
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mbl·ano a seconda delle condizioni di ambiente, come il 1. reJJze ca · ' , ll . . e Hna 
] t·t~ di fo11lia residuale dopo l a evamento prunaverile le ' e quall I a I:> ' . • · ' Occu. 

• •
0111

• deJJ'a11ricoltore connesse con le diverse colture e rotazioni paz1 o d . . agra. rie ecc. :Ma ]a preferenza de.Ha gran e maggioranza d:egh agricoltori' , ' . . . l , l ' . f e per gli alJevamentl estnr1, _p~rc ie . autnnno 1mpe~ia ortemente n:tano 
d'opera e locali per i favon merent1 alla vendemmia. 

111 ) • PrepwYtzione di seme eslÌ'VO'. 

Il metodo di preparare seme di razze annue per allevamenti estivi 
trattando con acido cloridrico il seme normaJmente cl-e.posto da razze an. 
nue in crino-no-lmdio, ouenendo nascite estemporanee entro 10 o-ior111• , 0 :::> V 0 ' e 
stato sempre adottato, ma con risultati generalmente disastrosi, salvo ecce-
zioni, perchè queste razze non resistono agli eccessivi calori estivi. I se-
mai ripetono ogni mrno il tentativo di fornire questo seme agli allevatori 
ma ciò è stato sempre sconsigliato perchè vi è orrv.ai quasi assoluta cer: 
tezza di insuccesso cli tali allevamenti. 

Si deve perciò attenersi per tali allevamenti alla preparazione di 
seme cli razze bivvlline pure od ÌJ1crociate. 

La preparazione cli seme bivohino pmo appare a tutta prima assai 
semplice. I sernai non hanno che da far eseguire appositi allevamenti da 
riproduzione che si conducono in primavera. Il seme-bachi ottenulo 
nella seconda quindicina di giugno dalle farfalle che escono dai bozzoli 
dc~ p~imo raccolto, è formato da uova che si co-nservano di color bian· 
clucc10 per circa 8-9 .,.iorni · · · · · l · · · . o , poi comrncrn ac apparire n1 crnscun uovo 
un puntmo scuro che cor .·, l l . d l . . . u~ponc e a cramo e bacohno che traspare 
attraverso 11 rnsc1o. e int . l l . . 

l 
. d 0 ' orno a e ec1mo gwrno dalla deposizione le uova 

se nn ono e danno nuovi l 1' . B cl delle , cl Il l . )aco nn. asta unque controllare la sanità UO\ a a a ma au1·1 dell l . care }lOi le l ·, . . ' a p e )rma appena il seme è deposto, stac· e epos1z1on1 sane dalle cart . . . 'd mente silecli'rle a 1· Il . ' e su cm sono de>poste, e rapi a-' g l a evaton t d verri1 entro 10 u-io r · 1 '11 1
• en~n. 0 presente che la sua schiusura av· 

b m e a a e epos1· l . . . destinazione prima clell . zwne, e nsogna che il seme arnv1 a ' a 1rnsc1ta. 
Ma non se1111we il ~e 1· . · . . ' me 1 volt mo · . . . E · mr.ommciano le clifficolt , A d . si conserva tutto b1voltmo. • qw 

]. 11 a. cca ec10'. 1 f . e 1 que e che non re~ta d' e c le ra tante ovature ve ne siano . · ' 'no 1 color b · 1 · . ·c1 mente m roseo, poi in rosso . . .ianc ncc10, ma si colorano rapi a· 
delle razze annue . e q11 c t ' e infine ll1 color grio-io ardesia come q1iel10 ., · ' s e ovaLur . 0 

' successiva: hanno cioè Jle1· l . e ~1ou schiudono fino alla primavera 
ovature eh · e uto il b1vol1t· · · · · a]" e . cunscono è vari· b T . I n1smo. La percentuale d1 te i 
queste OVatnre 11011 possono d:. I lSSl~lla , talora è p erò molto 11ote'Vo)e, e 

t nascite Jler l' . ·1 · 

fì / 
estate. Se si voo-liono ull iz· o 
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zare, Lisogna far loro subire un bagno in acido cloridrico, e con questo 
artificio si possono avere le nascite entro 10 giorni circa, come da quelle 
che conservano il bivoltinismo naturale. 

Ecco dunque tma prima complicazione: bisogna, separare le ova· 
ture che scuriscono da quelle che rimangono bianche; queste ultime 
daranno seme che può essere spedito agli allevatori senza alcun tratta-
mento, le altre dovranno subire il trattamento con l'acido. 

Si è cercato, con minuziose osservazioni, di distinguere fin clal pri-
mo momento della deposizione le ovaLure che sono destinate a colorarsi. 
cioè che perderanno il bivoltinismo, da quelle che sono destinate a ri~ 
manere bianche, cioè a conservarlo; e si è trovato che .ne1le razze bivol-
tine giapponesi le ovatm·e destinate a colorarsi hanno una tinta lieve-
mente giallognola e sono lucenti, mentre quelle che conserveranno il bi-
voltinismo hanno 11na tinta bianca opaca come la porcellana non verni-
ciata. Ma questo car attere differenziale non esiste per altre razze, ed è 
del resto di non facile riconoscimento. 

Non resta quindi altro mezzo che trattare le deposizioni destinate 
a perdere il hivoltinismo con l'acido cloridrico. Non è possibile - come 
era st.a to tentato - trattarle tutte con l'acido, tanto se destinate a scu-
rire o no, perchè le nova bivoltine naturali non tollerano il bao-110 in I:> 
acido se non per 4-5 minuti primi, ma tale durata è assolutamente insuf; 
ficiente per le nova destinate a scm·ire, che richiedono un bagno in acido 
di durata tripla; si sarebbero quindi, con questo trattamento unico e ge-
nerale, uccise le uova bivoltine senza provocare la schiusura neppure 
di quelle scurite, con risultato totalmente negativo. 

Nè si può trattare con l'acido le uova già scurite, perchè in tal caso 
lo stimolo non ha più efficacia; perchè esso abbia efficacia, deve essere 
a-pplicato prima che esse scuri<scano, cioè entro l'e 24. ore dalla deposi-
zione. 

E' stata questa una difficoltà clre sembrava insormontabile. Come 
trattare le nova che scuriranno prima di poterle distinguere dalle altre, 
e sapendo che quando sono scurite è già troppo tardi? 

Si riuscì tuttavia ad escogitare una tecnica che non è . molto sem-
plice, ma che conduce sicuramente allo scopo. Si sorvegliano attenta-
mente le singole ovature nella prima giornata dopo la deposizione, e 
man mano che presentano il primo inizio di colorazione, si sequestrano 
e si gettano in acqua fresca. Quivi si arresta lo sviluppo emhri.onale, e 
la colorazione non progredisce. L'immersione in acqua non deve durare 
però più di 3-4 ore; tJ·ascorso tale termine, si sono già radunate buon nu-
mero di ovature. Allora si stacca il seme dalle carte, e lo si tratta subito 
c~n acido cloridrico, p er la durata di 12 minuti primi ; poi si lava abbon-
dantemente in acqua, si fa asciugare e si spedisce agli alle;vatori. 
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. ,] far deporre a ciascuna farfalla il seiue 
I . erodo cons1sle 1w ' . . 

Un a t1 o m . . 1 v:rndone nella pnma giornata un piccolo Irato di carta, pre e • d . . . su 1111 qunc ' I . numero dell'ovatura a cm prov1ene. Le . . JortanLe o stesso . . . . f . . . . o ., cm11p1onc I . enLnra }JJU fresca, non m enore a +.t8 G. · -erv·u10 a Lemp ' ' ovnture s1 cou::i . '. . te 1"'0110 alla ordinarfa temperatura estiva tt-a 
. • • C"UllJJIOJll Sl mali . J o . . 1 . 11 11 ment1 e 1 ' ~n· .1 i·oces"O emLnona e SJ ra eut:a ne e prime 
o +30" e foentre J p ~ ' 

+ 25 e . · . . · oni sicchè si distingueranno ben presto i cmn-, l rn1ndo ne1 cc1mp1 ' .. procec e '. . . b . · · si preleveranno le ova Lu re portanti 1 numeri . . e in11 e m asc .i cio . ·1 . l 
pwrn s 1 

' . . .. \L 'trle in teinpo più che ut1 e con ac1c o quando corrispoudcnt1 pe1 tr.1 , 
ono ·w cora colorale. . cl . . 

non s ' b" h" e pure si banno pero pro ott1 poco rnnuuera-Con le razze JVO. 111 • · d" b. 1 · · L · d · p· reiJarare seme m crocia to l razze Ivo t1ne con tivi, ed allora s1 Lello . J '. ' • • • b , 1· . . . .cl 1, • . , 1. ·1·" 1 . od onentah, per olteneie ozzo I prn re cuL1zi. razze n111111.1 t .Jll C toeJ e . . . . l f . b" . . f . · . t con masclno di razza annua e e emmma 1vol-L' lllcroc10 ·n prnt1c.i o . . . . . li _. . 
. l · ·1 ., . Lter·e del b1voltm1smo e legalo a a fomnuna. Ma an-tm::i pere 1c 1 c.11 a . ] 

' . t" · ·oci il bivoltinismo era soltanto parzrn e, consegu en-che 111 ques 1 mci . . . l 
1 l 0111pJ1"cnzioni suaccennate nella tecmca per a prepara-oone tulle e e ' · 
zione e .il trattamento del seme. 

Un notevolissimo progresso si ebbe con le nuove r~zze ott~nnLe 
dalla Stazione Bacologica di Ascoli Picen~, una _delle Cft~ali ~eno~1nrnta 
S. A. 11 . 2. è la più riu ci ta. Essa è un r erncroc10 ~~l blVoltmo giappo-
nese di razze iVippo11ishiki (secondo altrj r azza Awo1iku) con la razza S. 
A. 11 • 1 che a sua volta è un incrocio stabilizzato del bivoltino chinese 
Zi-lw-W ei con l'Oro chi11ese annuale. 

Qnesto reincrocio S. A. n. 2 è stato poi ancora reincrociato coi~ la 
razza nostrana Nlaiella a bozzolo sferico, ottenendo un prodotto oll:1mo 
per allevamenti esti vi. Schematizzando, si ha: 

O IJil'O!ti110 clr i'1esc bianco 

z;.K,,.w/o o,,"';"'" 

c\ I /o a;, 0 1<;,,, gfopp'""' Monco N;ppmd<l< ;k; 

''Z:· "·' / ./ "" / ./ • Gfol/o M,,;,u, 

'> N uovo i11 crocio estivo 
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Dal 1930 si è confezionato in Italia Cfltasi esclusivamente seme di 
questo nuo~o rei~c~·oc~o _per gl~ aJle~ame~lti estivi ; i filugelli si ~ono_ d~
mostrati res1stenl1ss1rm a1 calon dell estate, e h anno dato prodotti ott1m1, 
sia per Cflrnntità di bozzoli che per la loro resa in seta. 

E' stato accertato esaurientemente che il trattamento del seme con 
acido cloridrico non nuoce affatto alla robustezza dei bacolini nasci turi , 
purchè siano seguite norme precise n ella tecnica dell'operazione, che si 
possono riassumere così : 

r - lmp~egare ovature non ancora scurite; 
11° - Usare acido cloridrico di densità 1.18-1.19, diluito nelle pro-

. porzioni di 2/ 3 di acido e· 1/ 3 cli acqua; 
III°' - Durata dell'immersione delle uova nella soluzione acida; 

15 minuti primi per le r azze indigene o incroci a femmina ]ndigena, e 
12 minuti p er le razze asiatiche o incroci a ·femmina asiaLica. 

11°) - Preparazione del seme autunnale. 

La prima idea per poter ottenere dal seme-bachi di razze annue, 
normalinente usato per le nascite in primavera, nascile in eslate avan-
zata (fine di agosto ) in modo cla poter condurre allevamenti autunnali 
in settemJH·e, f u quella di prolungare l'ibernazioue fino a Lutto il mese 
di luf7lio o primi di arrosto, facendo segnire un periodo prcparalorio a o o , 
temperature ascendenti per pochi giorni e poi una incubazione a tempe-
ratura ordinaria. Ma si trovò che una prolungata ibernazione nuoce 
grandemente al seme-bachi ; quanto più q uesta si prolunga oltre il mese 
di aprile, tanto più le nascite diven tano incomplete, cosicchè ai primi 
di af)"osto non nasce che la metà delle uova ed anche meno, a seconda o 
della r azza. 

Q uAIAT fin dal 1899 aveva cercalo cli oLLenere seme di razza an nua 
ch e desse n ascite in tempo uLile per gli allevameuti autunnaìi, sperimen-
tando nel seguente modo: da allcwamenti primaverili precoci ollenne 
farfalle e nuovo seme il 15 maggio, e dopo b revissimo ìnter rnllo prepa-
ratorio lo passò in due frigoriferi , l'uno a 0° l'ahro a + 6'' · + 8' C. Con 
successivi prelevamenti da questo seme ad ibernazione est i va, accertò 
che per oltenere nascite complete erano necessari non meno di 110 gio r-
ni di p ermanenza a o· seguiti da 12 giorni di preparazione, oppure 96 
giorni cli svernamento a +6+8° C. seguiti da 30 giorni a 0°, e poi da 12 
giorni di stadio preparatorio. Il tempo minimo necessario era dunq"t1e eh 
tj, mesi e mezzo circa, dopo il 15 maggio, e cp.1indi le nuove nascite non :;-. i 
potevano ottenere che ai primi di ottobre, cioè t roppo tardi. 
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Notevolissimo progresso dal lato tecnico fu segnato dal 
briostasico del Dott. Crivelli, che trovò il modo di utilizzar ~rlletodo 

em f Il d. e e l sen-. 
. ialmente deposto dalle far a e 1 razze annue nel mese 1. . ... e 

1101n. • • I l' c1 0-111~ 
hwlio per rt}i allevmnenlI autunnali e e l anno successivo b b o 

e 0 • o . . . . , senza eh 
abbia a subire deterioramento d1 sorta e con nascite complete. In e 
cosa consistesse questo metodo, che l'autore tenne segreto, non si rhc 

... h ·1 .fi . seppe 
mai con esattezza; ma si ntlene e e esso possa H nt1 icars1 con quell 

· · · ·· d' (1902) l ' ·1 ° pro. posto dal Marl1m poco pm tar I . , e e 1e e 1 seguente: 
II seme annuo deposto in giugno-luglio viene conservato [)er t 

] d . fi nua 
l'es tate alle temperature entame1.1te ecbrescentJd 1110 a settembre; ma 
quando la temperatura naturale m otto re ten e a discendere sott . 

. 0 • l . 1 · ·1 d 0 1 + 17 C. , non s1 permette u tenore e iscesa, e 1 seme eve conservarsi 
fino a tutto il mese di febbraio alla 'temperatura di +16'+J7' C. in nn 
termostato. Il 1° marzo si :farà discendere gradualmente la temperatura 
fino a raggiungere +8' C. il 20 marzo. Allora si passerà il seme in frio-o. 
rifero fino alla fine di luglio a temperatura di +3' +4' C. Dal 1° al lS 
agosto si porterà il seme a temperature lentamente salienti fino a +1• C., 
e nella seconda quindicina si faranno subire al seme le temperature na-
turali che sostituiscono l ' i1frnhazione. Si avranno nascite regolari e com-
plete ai primi di settembre, momento ottimo per iniziare l'allevamento 
autunnalè. Desiderando iniziarlo un po' prima, ciò che è molto oppor-
tuno per assicurarsi della salita al bosco cli tutti i bachi entro il settem-
bre, non si ha che da raccorciare di 5 giorni l'ibernazione, togliendo il 
seme dal frigorifero il 25 luglio. 

In sostanza si tratta di far subire al seme normale un'estivazio11e 
prolungata fino a febbraio e un ' ibernazione un po' più lunga del nor-
male, con gli spostamenti Slaciona}j che ne conseo-uono e con una conti-

~ . o 
nna sor:veglianza e regolazione delle temperature. 

L'esito degli allevamenti è ottimo. Ma una grave difficoltà si oppone 
all'adozione di questo metodo nell' industria: occorre cioè nel mese di 
oltohre di un dato anno prevedere quanto seme sarà richiesto dalla clie11· 
tela •~ ell'o llobre dell' anno successivo. E poichè la clientela degli alleva· 
111.enti a.utnnnali è variabilissima, perchè ogni allevatore si decide a or: 
clmare il seme autunnale solta'nto dopo aver visto il prezzo dei bozzoli 
drl racco~ to primaverile, una pr.evisione a un anno di distanza è assolu· 
tamente impossibile. Ne consegue che il semaio rischierebbe di prepa· 
ral'e nna. ctnnntiLà d1' . l · f · · lJ che 

. . seme mo to m enore o molto super10re a qu e a 
Sal'a la richiesta degli agricoltori. 

Un altro metodo · l . . ue 
norm· 1 .. l . consiste ne far suhll'e alle uova eh razze an11 

'
1 mente e epos te i1 rr • o- l 1 · . d · nte 

l'e~ tat l' 1 o•u bno- ng io e normalmente estivate ura 
~ ' e e autnnn ,.b 

o, nn 1 ernazione abbreviata nei mesi di dicembre e 
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rtennaio; in febbraio si porta il seme in stadio prepara torio e indi all'i n-
~nbazione ottenendo Jiascite in fine di febbraio. Alla fine di marzo si 
hanno nuove farfalle e nuove uova, alle quali si fa subire un breve esti-
vamento in aprile e parte di maggio per passarle poi in frigorifero fino 
alla fine di luglio . ollençndo nascite abbastanza regolari e con poco re-
siduo fino al 20-25 agosto. Si tratta in sostanza <li condurre un alleva-
mento apposito da riproduzione nel mese di marzo anzichè a maggio, 
inediante foglia · di gelsi forzati in serra calda. Ma evidentemente il me-
todo non è appJicabile all'industria per il costo di tale allevamento for-
zato in marzo e percbè obbliga anch'esso a prevede1'e la richiesta degli 
allevatori autunnali in febbraio. 

Ottimo sotto ogni aspetto si è dimostrato il m etodo del sem.e brasi-
liano. Fin dal 1925 si è organizzata in Brasile una vasta impresa baco-
logica diretta da tecnici italiani, con lo scopo di diffondere colà l'alleva-
mento .del filugello e l'industria della seta. Come è noto, l'andamento 
delle stagioni nei due emisferi del nostro pianeta è invertito, e quando 
da noi corre l'estate, nel Sudamerica corre l'inverno. Approfittando di 
questo fatto astronomico, si pensò di importare ·in Italia dal Brasile il 
seme-bachi, il quale viene confezionalo durante l'estate brasiliana che 
·corrisponde all' invérno italiano. Le nascite del seme avvengono in Bra-
sile, come da no_i, in principio di _ primavera, che per noi cade in aprile, 
ma per il Brasile cade in settembre. Trasportando il seme nel frigorifero 
di un piroscafo verso l'Italia, esso completa in quel frigorifero il suo 
svernamento. nascendo regolarmente in Italia ai primi di· settembr e. La 
sola differenza fra la par~enza e l 'arrjvo çonsiste in questo: i ba colini 
troveranno invece della primavera brasiliana, l' autunno italiano. Ma il 
complesso delle condizioni biologiche non viene menomamente alterato; 
e difatti gli allevamenti condotti col cosidetto Oro Brasile (che è invece 
un incrocio bigiallo come quello che si confeziona in Italia) diedero 
sempre alto rendimento, ,fino ~ oltre 100 Kg. di bozzoli per oncia. P er 
alcuni anni si importarono in Italia parecchie centinaia di oncie; dopo 
la recente crisi dei prezzi dei b~zzoli, gli al1evamenli di seme brasiliano 
sono · s·comparsi. Ma noi riteniamo che questo metodo - essendo il più 
conforme a natura - sia il più perfetto per ottenere ouimi allevamenti 
autunnali in Italia, che meriterebbe di essere di.(fuso al m assimo pos-
sibile, perchè non pr~senta nè incognite per l'esito nè alcuna complic~
zione di tecnica per la preparazione del seme. . 

Infine è ·stato lungamente sperimentalo e perfezionalo dal Prof. 
ACQUA il metodo dello schiudimento estemporaneo con iberna.zi.one ab-
brevUt.ta. EgH partì d~ll'osservazioue che il $eme cl.elle razze annue de-
posto in giugno-luglio, tratt~to con acido cloridrico quando è già .scurito~ 



·--- ... ... -
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. tuale minima; e ritenendo che il bagno . non in percen . . 
JJOn dà nascile se . . . JJUÒ provocare nascite, ma tuttavia pre. . ] . ond1z1om non l' . d Il' . in acido 1n. ta 1 e . d' t· pensò di integrare azione e acido con . llo schw unen o, ., d h' . Para il seme a · cl 1 • 1 seme scurito gia a parecc I giorni fece • , deJ fre ( O. f U . . d • • quella successiv.t 'do cloridrico per una urata eh 10 minuti ·1 Lt nenlo con ac1 . . I subire 1 tra ai . . (C'' . ese Oro) e dopo circa 48 ore e• passò in . lw) 8 nnnun iiin ' . (razze gw e ·. d' +3' +4' C. Dopo un mese o poco più, cioè 
f . 'f a temperatura I mb ' r1gon ero 1 .· ortò a temperatura a 1ente, ottenendo vero la metà di agosto,, o up e • . 

~ 12 .,.iorni nascite abbastanza cop10se. . 
dopo lO· t> •1 t Ltamento deve essere fatto con acido cloridrico I iesto caso i ra • 1 f . 'f d n qt 19 alcuna diluizione,· e ne ngon ero ove il . a· l ·1• l senza puro i e en_si a .. 1. 'b ' ibernazione deve mantenersi un forte grado 

l>assera poi a re' e gh' . . d' . seme . b . , Ilo scopo wrn comune cr rnccrnrn . a cucina a d. · l't' Si presta ene .i • i .unu.c I a .. 'fi . I Il cuale l'amlJiente si conserva molto umido. .,.Juacc10 arti eia e, ne a I b l . d ' d 0 d .1 tt dell 'Autore il seme· ac u 1 razza annua e-Secon 0 1 conce o ' , . , . . · · d Jl'estate e non trattato, non puo nascere, moe non Posto rn prmc1p10 e • ' d' I . 9 
b ·z e non ha subìto una svernatura 1 a meno O 

Può diventare cova i e s l ' . I . . 
entro 10 oforni · dunque o stimo o sost1tmsce morni. Se trattato, nasce o . ' . .. d I 

tr · d I f dd S uministrando uno stimolo pm scarso e nor-l'az10ne e re o. o1 . . d . 
I · · t dolo con una ibernazione abbreVIata, I ue agenti, ma e, e poi m egran . l' . l 

h. · t mb' ri'spetto a quelli che producono esito norma e bene e scarsi en ra I • 

delle nascile, si integrano e si completano. . . ... . 
Sta di fatto che con questo meitodo la Sta~1one Ba:oiogica di Asco~ 

Piceno prepara da parecchi anni centinaia. d1 once. d1 seme che soddi-
sfano P']i allevatori autunnali e danno buom raccolti. o , 

DIFFUSIONE DEGLI ALLEVAMENTI PLURIMI 

La propaganda per diffondere l'allevamento ripetuto in Italia co-
minciò dopo la guerra mondiale del 1914-18. l . 

Certamente la tecnica progredita nella preparazione del •seme-bac 11 

estivo e autunnale fu una delle cause determinanti dell'orientamento 
verso i secondi allevamenti, ma soprattutto il rapido aumentare <lei. prez~ 
ri dei bozzoli ehbe grande influenza, sia sulle direttive d'ate dagh Enti 
d. · · d · · · · 11 · h · · t · facilmente J.ngenti e · m tecmc1, sia su a persuasione c e 1 prezzi s essi ' . 
inducevano presso i nostri rurali, che cioè valesse veramente la pen<~ 
d. il d 11 "' r -o d1 l tentare secon o a evamento, anche se il raccolto, era p1u sca l'1 

quello primaverile . 
. 1.1 diagra.mma dell' andamento dei prezzi dei bozzoli in Italia, che qu d 1 . Dalle 1 ripro nciamo, par a infatti eloquentemente in questo senso. 
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3 lire al Kg. del periodo prebellico, il prezzo era salito infatti intorno 
a L. 10 già nel 1919, a 23 L. nel 1920, a 24 L. nel 1922, e con .qualche 

illazione si mantenne fra le 27 e 29 L. fino al 1926, toccando m molte 
;;c ioni delle punte massime di 35 e perfino di 40 lire al Kg. Nulla di più 
na~rale che in tali condizioni - anche tenendo conto di una svaluta· 
zione della moneta da 5 ad 1 fra l'anteguerra e il dopoguerra - tutte 
le difficoltà apparissero superabili alle menti degli agricoltori, almeno 
in crueJle plaghe dove esiste Ullll buona at trezzatura bacologica e una 
speciale perizia e passione per l'allevamento, e specialmente in quelle 
famiglie coloniche che dispongono di mano d'opera libera durante l'e-
state ~ di foglia di gelso in abbondanza. 

25 J \ 
/ 
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o - 15 17 19 21 2J 25 27 29 Jf : J.3 JS JT 39 
Andamento del prezzo dei bozzoli in Italia dal 1901 al 1941. 

Che il fattore economico fosse il principale deternùnante e il mi· 
glior argomento della propaganda è dimostrato dal fatto che, quando 
più tardi, nel 1930, si verificò un .crollo dei prezzi dei bozzoli, la r i-
chiesta di seme per gli allevamenti estivi e autunnali diventò subito mi-
nima e quasi nulla, per poi riprendere -sempre più cospicua quando -
per l'intervento dello Stato che venn e a sorreggere la bachicoltura col 
suo premio per ogni chilogrammo di bozzoli e con la garanzia di un 
prezzo minimo (1936-37) - i prezzi dei bozzoli risalirono ad un livello 
sufficientemente rimunerativo. 

Dalla letteratura sull'argomento spigoliamo ie notizie sulla diffu-
sione degli allevamenti ripetuti dopo il 1920. 

ACQUA nel 1922 scrive: «Con gli alti prezzi la richiesta di seme per 
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. Il . . t" J1cl 1922 è st.ala intensissima; ormai il fenomeno 
i secondi a evamen J . • I . . ] l" . .

6 
. lo. uelle aunale eh Jass1 prezzi anguono g i allc-

che s1 veri Jca e ques . 1 . d" 11 . . . . . >r e 11011 si parla affallo e e1 secon l a evamenli, ma 
v·uncnt1 pnm.ivcn 1, . . i· 11 . ' · . . . · . [cvati non solo Lrovano increm ento g i a e·vamenti 
lll quelle a pi czz1 e 1 l " . . . . .1. · ]iffondono anche .,.rane em cnle g I estivi propriamente prunaven i, ma s1 e . o 
delli e crli estivi-nutunnah. . . ' 

]

0 _ . ·L l"1it ;1 delle richieste da parte degli allevatori e stata per « .Al q1Hl :>l O " ' • • . • . b" lt' 0 IJer j suoi incroci, il che sigmfìca che ormai la con-1] seme 1vo u10 . . • . · · · ·1 ] bblico è per la supenonla d1 queste razze. 
Vl11ZIOllC (e pu . . . ' d 

I.,. . cl o«"i l'allidmuento ·di buona rmsc1ta non e ato che dall e « 11110 ,1 o o . . • . . . . 
1 · IL" e «iaJJIJOnesi · se clomam c1 sara di meglio, 1101 saremo i razze nvo 111 0 • , • . 

· · d cco•Yliere ciuesto me.,. ho e a raccomandarlo; ma mtanto con-prnm a a 0 t;> , • • • • 
viene restare nella realtà e seguue anch e p er l Ilaha la sola via poss1b1le, 
quella slessa ch e nel Giappone ba già dato i risultati fa vorevolissimi che 
tulli conoscono ». · 

CASTELLI n el 1922 riferisce sui secondi allevamenti in Lombardia, 
~ompiuti sotlo l'egida e Ja sorveglianza del Co~utato Lom.h nrcl'o. pro-Ba-
chicoltura. Furono distribuite 150 on'ce; se s1 astrae da alcum alleva-
~enti falliti dall' inizio , i risultati si potevano distinguere iu tre gruppi : 
uno ch e ebbe un raccolto medio di Kg. 15 pr oncia, un secondo ch e ebbe 
una mccli~ di Kg. 2tJ. e nn terzo che ebbe Kg. 12. Complessivamente 
dunque un raccolto molto misero ; ma i prezzi ch e i bachictùtori pote-
rono realizzare oscillarono fra L. 12 e 30 al Kg.; e quindi ,si p e;1sava che 
non si dovesse desistere dalla propaganda, n ella fidu cia di poter ottenere 
raccolti migliori perfeziona'ndo la tecnica. 

Ancl1'e nella Campania fu . fatta larga propagand~ dalla Stazione 
di Ascoli Piceno. 

DELLA ConTE nel l922 riferi sce ch e in Campania i bachicultori 
sono res tii all'idea dei bfvoltini p er i secondi allevamenti , ritenendo ch e 
calori estivi, dnrezza della foglia e altri fattori limitinò troppo la proclu-
.zione. Tuttavia, incoraggiali dai buoni prezzi . dei bozzoli, hanno alle· 
vato complessivamente n el 1922 o.ncie 14.5 cli seme di razza ·,b ivoltina 
Nipponishiki in due località fornite cli forni essiccatoi. Si ebbe una du-
rata dell 'allevamento cli circa 30 giorni e una produzione media di Kg. 
22.5 per oncia. . · · · 

. . In provincia di Treviso (agosto 1922) si di stribuirono 18 oncie di 
lHvohino giapponese (1/ 3 - 1/ 4 .. di sem e non schiuse); gli aDevamenti 
durarono circa 40 giorni, e la produzione media fu cli 22 Kgr. per on-
cia, con bozzoli appena discreti. . . , 

In altra relazione riassuntiv'a sui secondi. allevamenti del 1922, Ac· 
Ql/A sostiene ch e l'alta" tempc~ati.na ·estiva .,,di quell'anno co.stituì la prova 
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del fuoco. Tuttavia non si ebbero c1uasi ·1ffalto malatt1·e ·1 I • - • . • • . ' e e e , ma I proc Otto 
fn d1 24· ~gr. 111 media p ei· oncia. L autore giustifica tuttavia il risullalo 
perchè «.rn esl~te col forte calore e col rapido disseccare della foglia una 
Parte dei bachi va perduta n ella prima età>' E <. 1•0· // no · · . b "I . . . . . '/• . " n e imputa i e 
alla razza »· .R1t1~ne. gmst~ la proposta di portare l 'oncia a 40 !!'rammi 
per congi~aglrnre 1 n,s.ult~t1 a quelli cl eU' aHevamento prima ver:il:. 

Soggm~ge che l impiego alla bacinella è stato di 4, K .,..r. a secco e 
ch e la seta e stata venduta a prezzi bu oni. ~ ' 

Il Prof. ]ELMONI e altri soste11 .,.ono ch e i11 certi· I } · l ' O . . . . . . o uog u « ro pZL· 
ro » e il « bigwllo » con schmd1mento estemporaneo I)OSS d . b · • • • • . • • e , 0110 ar e UOlll 
n s111tat1 est1VI. M a ACQUA rlt1en e ch e nella massa la sol · · . . . . , • ' ' ·) , uz1one non puo 
essere data che dai b1voltm1. 

AoQUA discute poi l 'obbiezione d'i coloro che n e.,.a110 l ' l "t ' • • • . 0 c oppor uni a 
dei secondi allevamenti. Osserva che quando i· pi·ezzi· ] · J 1· • • • • • e ( e1 ) OZZO i SOnO 
elevati, gh agncolton chiedono seme estivo ad ogni costo ; conti-a starli 
sarehb.e una propa~anda a rovescio. Esorta gli stahiJjmenti ch e vogliano 
p~e~)arare se11~~ es.t1vo, a fari~ preval.entem ente eoi ·bivoltiui, dej quali 
p~ccol~ ~uant1ta d1 seme da nproduz10ne la Stazione di Ascoli m ette a 
chspos1z10ne gratuitamente. 
. ~el 192? la propaganda fu estesa a diverse provincie, e ACQUA. così 

riferisce sull 'andamento e sull'esito della campagna: 
« Fu u sato seme bivoltino giapponese puro, incroci di razze annue 

(s~)~cialmente G_hincse ?ro ) con bi volti no, incroci annui ~specialmente 
bigiallo ) trattali con acido cloridrico. Il bi voltino resiste tte o ttimamente 
ai calori ~s tivi, i~ p.rodolt o è migliorato risp etto al passato. Il bivoltino X 
Oro. h~ cl~to otturo raccohi; gli incroci higialli caddero. Per il bivoltino 
pero si .cbedero oncie cli Lt0. grammi (135 oncie), con una m edia di pro· 
dotto d1 Kg. 4.0. 77 per oncia. Essendo le oncie di 40 grammi, evidente· 
mente si ha un K g. di bozzoli per un grammo cli 5eme ». 

In Osimo si ebbe ·dai bivohini e da.,.li incroci Oro X bivoltino una r 1· T. 
0 

' mec ia e 1 K g .. 45 pe~ oncia. Dai soli bivoltini si ehbe una m edia di K g. 
35.~ per oncia. A Piacenza la media fu 4.7,2, a T erni di 37. A Modena 
14· o_ncie. hanno dato una m edia di Kg. 41.5. A Fontesegale si ebbe una 
me?ia .di Kg. 24.6, a Spoleto di 41.2, a Salò di 11.5. Un altro gruppo a 
Salo chede una media di Kg. 26 p er oncia (media che l' autore ritien e 
« 1101.1 S~·regevole », ma che in realtà è ancora troppo misera). In Lom-
barcha s1 ebbe mm media di 20-25 Kg., più misera ancora! 

· La r endita, a cernita compiuta, fu cli 12. Il prezzo dei bozzoli ·fu di 
L. 25 al Kg. Altri hanno venduto a L. 30, altri a prezzo « inolto più bas-
so >~. L'autore conclude ottimisticamente ch·e bisogna organizzare i m er-
cati ma l ·1 hl · · l · , e 1e I pro ema e, a suo parere, « sostanzia mente risolto ». 



---
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. • , .1923 il Comitato Lombardo pro-Bachicollura con-
Nello s t c~so ,uwo · ll~ .1 ·is··ii mio-l iora to in codronto al 1922. 

. • ) •1 jJI'O}J'l"'a!IÒn. e Sll eSJ O, ' ~ · o . 1111110 ' ' "' 
e L riferisce : · · / ·1 · A ··k ASTEL 1 l . l . 'apponese }Jlll'O Nippom.s 1.ut.i e WOLJ u; 

S' r edc tnllo )IVO IJJ10 g1. . ]' 'L b ]' . « I (I . . L . L . r e circa altrettante · fuon Cl 0111. aro a. S1 . 90011cIC ·lll om :ucrn . 'd ' l 1· ( ]' Cll'Ca . , l d' 'fistribnzione del seme : pnnn I ug IO co l1va-fj ·1ro110 due cpoe ie J e l . . . . 15
' . ) primi di ao·oslo (co t1vaz10lll lU agosto-sellem-, ioni i11 p1enn estate e "' l . . 1 . f 1· 

;1, · · • d· ocn fu IJreferita dai co 11valon pere 1c poca . ·og la bre)· questa ccou •1 cp ' . . · d J · ] · . ' l,. , Il , . c ili 1)rimavenli, e s1 atlen eva e 1e l ge s1 met-runa e dopo g ' ,1 e' am ,J . 59 5 . . , 
f I" I comiJ lesso: pruna epoca, l . oncie con na-tesocro 11uovn og 1•1• 11 • • • • • d' : l 6 10 l tirrli· 0 . seconda epoca, onc1e 13 con nascite m pnnu i 

sc1te a - o ' · ·1 21 25 T l ·u . ·tt lj 6 oncie ebb e na c1te i - agosto. ota e ge-a"'osto. n g1 nppe o 0 . .11,. · . 0 l . · 184 5 1 tle cli "'r ammi 40. Per ovviare a mconvemente eh n era e onc1c -·. , .u · o ' . 
· 1 1 con-erv'lZione del bivohinismo, 56 onc1e fm·ono trattate col I11cornp en ,, . ,, - . l . 23d' 
1 · · ] 1 ·idrico Di queste 33 schmsero rego armente, 1e-agno 111 acH o c 01 · ' . 01 . ] l e; 
I ~ inoci' te incomiJ lele con residui va.lutaLl al 30 ; o e ta ora a 50 10 • e ero 1 , ~ . ' , • . 
Nel calcolare la produzione si è tenuto conto, con l appross1maz1one pos-
sibile. del seme non nalo. 

Interessante la tabella dei risultati: 

P rodotto medio Durata Prezzo Gruppi per oncia bozzoli allevamento 
Kg. 

-

r epoca 19 22 

I II )) 32 26 
m ,, Il -I 

L'epoca più favor evole si è dimostrata la seconda. 
La pro~uzione si può così ripartir.e: 

Hanno dato meno di Kg. 10 on ci e 
» » da Kg. 10 a 20 » 
» » » 20 a 30 » 
» » » 30 a 4,0 » 
» » » 4·0 a 50 .» 
» » » 50 a 60 » 
» » » 60 a 70 » 
» » oltre 70 Kg. . » 

La rendi la a peso Vivo fu di 12.94. 
L'A. ritiene il risultato soddisfacente. 

giorni 

29 

29 

50 

3 
25 
39 
20 
27 

6 
2.75 
0.75 

I 
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Nel 1924, AcQUA, menlre allendeva alle rj cerche per il perfeziona-
mento dei m etodi di preparazione del seme-bachi per i second i alleva-
menti, riferisce so1mnariamente ch e f nrono distribuite circo 400 oncie 
per all evarneJ~li estivi, gra.tnitarnen.le. 1\folti ~achicultori res!a rono. s~nza 
seme, e ne cluesero alle Dille sema1 c, le quah ... mandarono scn1e b1g:iallo 
trattalo con acido cloridrico. L'A. scon iglia ciò, perchè in es tate le razze 
·annue e r elativi incroci cadono per flaccidezza. 

C ASTELLI, 11el 1925, ribadisce le norme generali sull'epoca adalla, 
la foglia dura, ecc., riferisce che nel 1924 si ebbe nei bivolLini e Li vi 
molto calcino ch e <lisLrnsse oncic 18 e tre quarti e ne falcid iò parecchie 
altre. In complesso furono portate a lermine oncie 119, con un prodotto 
medio di Kg. 30.8. L'A. lo dichiara modesto, e con ragione! Bisogn a -
egli dice - per fezionare la tecnica dell'al.lcvamento e del seme. 

Dal 1926 al 1928 gli allevamenti ripetuti rimasero staz ionari con 
tendenza al decrescimento, in corrispondenza alla caduta del p rezzo dei 
bozzoli, che da una m edia di circa 30 l ire al Kg. caddero a 15 lire. 

Ma in ta'nto ferveva lo sludio e la propaganda per tn:durre nella 
grande pra tica l 'a1levame 11 to della nuova razza reicrociata S. A. n. 2 
crea la dalla Stazione di A colj , Se n e fece grande p reparazione di .:eme 
e graJJde distribuzione nel 1929, e nell'agosto di quell'anno ACQUA rife-
ri sce del «miracolo» compiuto dalla propaganda e dai risultati favor e-
voli degli ultimi anni . Si ehhero infaui nel 1929 grandi ordinazioni in 
massa di seme per secondi allevamenti. Si è dato fuori <la alcune Ditte 
sem e preparato dalle razze ami.uali, o seme avanzato dalla primavera. 
Due Ditte confo;r,ionarono S. A. n. 2 ; una ne fece 1000 once, l 'altra 500 ; 
la fJl'Ìma vendeu e an ch e 2000 oncie cli seme « cosidcleuo brasiliano » 

. (cioè prodollo jn Hmsile dove le stagioni sono invertite) e altretta nte col 
metodo del parziale trattamento e ibernazione complementare, e inoltre 
500 once di seme a schiudimento es temporaneo e iJJernaz ione abbrevia-
ta; la seconda h a venduto 1100 oncie cli seme preparato con qnest'ultimo 
metodo. 

Negli allevamenti estivi, tntti condotti con la razza S. A. n . 2 , si 
ebh e esito Ji.iagnifìco : n on un'on cia fallita , non nna con scarso prodotto. 
Non si tratta più dei 15-20 Kg. per oncia, ma cli 60-70-80 chilogrammi! 

Non v 'ha dubbio dtmque che anche il problema del r endimento 
economico era a ques t'epoca b rillantemente risolto, soprattutto con la 
razza nnova ad alto prodotto, con bozzolo piccolo, fortem en te colora lo 
in giallo oro, cinto.rato, e con larve resistentissime ai fo r ti calori estìv:i . 

Ma i prezzi dei bozzoli negli anni successivi continuarono a cadere, 
fìnchè nel 193tl. precipitarono a minimi mai toccoli neppure prima della 
grande guerra 1915-18, e cioè a L. 2 ,30 circa! 
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·1 . Htrole per dimostrare che se l'a . , . N 1 occorre spenc e1e I' . cl 
Fu I abisso. o1 . ' I 1935 se11tir parlare d1 propagan a per la 

o-rico!Lore 11on voleva prn ne i· . "tbbios·unente i gelsi, suonava poi 
o . .· ' ·ile e sracucava le ' lf 
hacL1colt.urn pwu:n er . ] c1 : dovesse fare anche un a evamento · 

. . ·1 l . conv111cer o ie s1 pura 11·onta J vo er 
ripetuto! . . . . 1,. cl stria serica e tutto sembrava perduto. e a rn1 o-r1"J per Jn u ' . 11 1 

orsero , i o o .·d e 'll'l ti ve verniero a nso evare e sorti 
S I " le 11rovv1 enze gov 1 ' . . 1. J K 

cuonc te, . r . ·1 . 11io chp1lrima d1 una ll'a a g. a fre-
d li . 'al l mdustna. l p1e1 , e • 

e a 11u11acci, é ' . • d' Wl Jlrezzo minimo comnusurato al 
I I si ]JOÌ ·1d u11n IYaranzia i I 

sco, e eva 0 ' . 0 
L. ondiali crinnse ad assicm·are ne COl'.SO di 

valore della seta sw i.nerca I m , ' o. . . l '·· l ' . 22 50 
. ] , •w' entre scnvrnmo, e sa ito a u e , al 5 :mJlJ llll prezzo c 1e 0001, 111 

K.,. (campa o-na bacologica l9t1l). . 
· o· 

0 
1. · .· · dal 1931 al 1936 ]a propaganda per gh alle. Durante !! 1 anm gugJ · 1·1 

• • V • ] ette se17n·ire il 1)asso per ceder lnogo a que a per vamen l1 npcllll1 e ov o ' . . . l . 
] . Il . t' .· 11 ,,,,crili diventala necessan ssnua se s1 vo. eva tenere cr 1 a evamen 1 p111 " , . . · 1· 

? . . ]] , ·e 1'1'11clustri ·1 ba c0Joo-1ca e sen ca ila iana. in vita e n so ev.ir ' 0 . . . . l l 
Ma risolvendosi grada tamen te la cns1, s1 nprese anc 1e a propa-

ganda per i secondi allevamenti. . . . . . . 
L · D (1938) scrive che la nc111esta eh seme per allevamenl1 OMBAR 1 . . • , • 

esti vi e estivo-anturniaJi, che era slata nulla per alcu!u amu, s1 e n sve-
gliata: qualche richiesta nel 1937; olt.re 2000 onc1e nel 1938 ;. poco 
meno di 1000 once nel 1939; nel 194-0 Cll'Ca 2000 once, delle cruah 1600 
per gli all evamenti es ti vi che sono sempre di gran lunga preferiti dagli 
agricoltori. . . . 

E conservandosi j prezzi alluali , è da ntenere che la nclnesta per 
i secondi alleva 111enti - sorrelli dalla assidua propaganda - . potrà man-
tenersi su crneste cifre di circa 2000 once, e anche subire un certo au· 
mento, senipre però modesto. 

ALCUNE NORME TECNICHE 
PEH L'ALLEV AlVffiNTO ESTIVO O AUTUNNALE. 

Le obbiezioni pregiudiziali che sono sta te mosse alla pratica dei 
secondi allev:unenti, a prescindere dalle difficoltà ricruardanti la tecnica 

t> • 
della preparazione del seme e lo scarso rendimento, sono le seguenti : 

I ) La disponibilità della foglia di gelso. - Se gli allevamenti pri· 
maverili consumano la foglia disponibile, non si può sottoporre il gelso 
a una seconda sfronclatnra nell'annata senza produrre alla pianta lii~ 
grave cl ~mno. A questo inconveniente si può riparare benissimo. Se ~1 
tralla d1 allevamenti estivi, si può utilizzare la foglia derivante dalla rt· 

· - ~I -

ondatura, che già nella altuale pratica agraria viene asportata per som-
:inistrarla al bestiame; si tratta dunque di darla ai bachi anzichè ai 
buoi, di trasformarla in seta anzichè in carne, provvedendo per il be-
stiame altri ·mangimi. 

Se invece si tratta di allevamenti autunnali,. bisogna pensare che i 
bachi nelle prime 4.. età consumano cruanliLà assai modeste di foglia, che 
si possono trarre dalle singole piante senza apprezzabile danno; ma per 
la quinta età, quand'o occorrono cruantilà cosp icue di foglia in pochi gior-
JtÌ , occorre twa vera sfogliatm·a. Se però si fa coincicle:re la quinta età 
dei bachi con l'epoca in cui la foglia è prossima a cadere in au tunno, si 
può sfronda~e !':albero. senza che ne r~sent~ dann·O" J.n alta !~ali.a CfllCSl? 
periodo fra 11 pieno vigore della fogha c. il suo unziale avv1zz1mento e 
brevissimo (a11'incirca la seconda e in parte la terza decade di ottobr e ) 
ma nell'Italia media e meridionale vi è t utto l'oltobre. Quindi la diffi-
coltà può essere agevolmente superata. 

Naluralmente, meglio di tutto sarà che chi si propone di compiere 
un secondo allevarnenlo nell'annata si attrezzi in modo ch e le p ian te 
sfronda te in primavera non debbano più essere sfrondate, e ne impian-
terà a sufficienza p er condurre il secondo allevamento; se questo è au-
tunnale, dovrà soltanto provvedere per fornire foglia nelle prime 4 età, 
e sfoglierà una seconda volta i gelsi in ottobre avanzato per la qu inta 
età senza alcun pericolo. 

II ) Foglia troppo dura in estate e in autunnu. - E' stato osservato 
che molti allevamenli estivi ed autunnali danno basso r eddi to anche se 
procedono scevri da qualsiasi perdita per malattie, e queslo fatto sta in 
rapporto con la perdita di mol tissimi hacolini nelle prime du e età perchè 
quando sono così piccoli 1101.1 possono afferrare e triturare con le loro 
delicate mandibole la foglia spessa e dura che si sornminisLr:: in stagione 
avanzata. 

A ques to grave inconveniente gli allevatori i10n danno importanza, 
mentre invece l ' alimen tazione disadatta è un fattore fondamen ~ale. Nes-

. sun dubbio, come l'esperienza ha largamen te dimostrato, ch e i giovani 
bacolini, specialmente in prima età, h anno bisogno di foglia tenera, e 
che cruando la si somministra tenera prendendola dai germogli secon-
dari o da ceppaie, l'allevamento dà un reddito assai migliore. Era stato 
perfino proposto di non fornire ai bachicultori dei secondi allevamenti 
nè sem e-bachi n è ba colini n eonati , bens1 soltanlo bachi u sci ti dalla se-
conda muta; e ciò sar ebbe razionale e utile, ad evitare che trascuranze 
n ell'alimentazione duran te le prime due età riducano fo r temente la pro-
duzione d ei bozzoli. 

Inconveniente dunque, anche questo, rimediabile con la buona vo-
lontà. 



\ 

- 22 -

_ t · fuo ri si agione. - E ' noto a 
Il. . ·o boNzo i . . . . 

lIJ") Dif{tcoltii de a1!1·111 a:;::; l. 1 0110 veuir ess1cca t1 en lro pochi . 1 . l · . l osc 11 e ev l 1·1 , . . 1 · J ozzofi racco Li e .u J b e a tale scopo oa a m ela d 1 tu tl r e 1e 1 J - . 1 f- ·h llamcnto, e c ' . . . . . 
. · cr· 1·m1JcJ irne o s •11 

' . f . . 11 ... 110 inmter roltame11 Le appos11 1 rr10r n 1 p I l Ju o-h o ·unz10 " · . . · 11 . 0
. ...JJ ··i ·1Jri 11 ia dccac e e 1 0 

1 . ·ttttli i bozzoli degh a eva1neu11 grngno " , . "li aff mscono . . . Jl"CSSO l q li« ' . form esE1ccato1 I · . . . 
.· w er ili. . .. d" b .- li che spcrachca.mente s1 r acco]. pllJJI< . . l1la l1VJ l OZZO . . . 1· . , 

Ma per piccoli q1.rn:11 . òao- li allevamen ti es l1v1 e aulnnn_a L v1 e 
,,.0 11 0 presso all evatori r sola~1 ' ."' esti forni sen za incorrer e 111 spese 
o . I , f" r f11n z1onm e qu cl . T.( ·1 • crranclc diffì co la a a . . . 11 numero 1 J g. r e at1vam en Le "' l essere nparu te su u . a· E l eccessive che < cvono . j"f. L' . , spediziom a istanza · nccnc o . . l O re hisoirna a rou .i t c . . . I . a sai picco o. pJHl :=' . l _. duzione estiva o autunna e, cer-- . ,I ·-- · . ·entn tutta a pro i · l aft!u1rc a poc ll 1>1>HTil c "]: .1 · l t·inea la raccol ta e I tutta a pro-. ·I "' ossi 1i e si 01 11 ' ' • • • • . cando eh reudere i l~m P . . . lo dei forni a pocb1ss1m1 g10rm. . · 1 · .. il Junz1on c1men I C duz1011e per n e m i e . , . ·to superare facilm ente. n a 111pa· 

Q l"ffì 11: 11011 ~ ' }JUO cer f . . ue La e i 1co '1 ~ • • • • : • , "t' cl · due · ·orm ess1c-r , ]Jevamenll estIVl 1ll prOSSil.ll a l 
nia si co.nd usscro g ·1 " · .1 lnque IJossibile. Potr à su per arsi la . · t on è sempre e e ovt 
cat.01, ma qu eo o 

11 
• • , "z:ione IJerfetLa, con l'aum ento CO· ] "f fì I , lt . to con li na or o-arnzz,. , . . 

Cl :t CO 1.a SO aJI l . d ]" o lJ . ramenli e COll ]a simultanc1tà dc1 l11C· picuo del volume tota e eg i a e' , . 
cl e"imi. 

* * * 
· I J . e tecnich e o-en er ali per gli alleva menti esti \'i Rrnssumenc o e 1101111 o . . . . (19 'l0) 

e a11Lu11n ali, seg;ne11do i deuami della SLaz10ne d1 Ascoli P1ceno . -· . 
precisiamo quauto segue : . 1 . l 

Per ben conclnrre un allevamento esLivo od au tunna e s1 e evc : 

1) disporre di . foglia Len era per le prime due ~tà c~ ei ~acLi; ,. 
2) richiedere al semaio il sem e-bachi 15-20 giorm pnma cieli 1· 

ni zio dcU'allevamenlo ; 
cl . . . . b s ai·· r·azze b ivoltine. e 3) adot Lare seme 1 pruno m croc10 a a e ' , . , 

preferibilmente l 'incrocio stabilizzato S. A. n. 2; . 
• • 1 • "fì · I [ l 1e m a lascrn rlo 4) n on pra ticar e m ctlJ)az10ne arl1 1cia e e e sen , e 

alla teruperalura esl1va del! amJnente, b en custo 1Lo in un cass ' . ' . . d " . etto . me· 
glio ancora r ichiedere bacolini nati, e possibilm ente che abbiano supe· 
rn to la prima e anche la seconda muta ; 

5) so111111iuisL!are pasti frequenti e. leggeri ; 
. . . l · · ] H" él lll C G) Lencre i locali cli allevamento completamente e 1ms1 e l 

1 il ()'iorno per evitare ch e nelle ore calde estive la t emperatura del loca r 
. e . . . . r ··illewt· si el ~v 1 t ~·o!)po , c. qualche . finestra sem1·a~erla cli n_otte p er. g 1 _ 'o-olare 

menti esliv1. Se s1 tratta eh allevamen to autunnale rn ottobr e., r eo 
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le aperture ii~ modo che la temperatura non scen da sotto + 20° C .. e, 
occorrendo, n scaldare; 

7 ) costruire boschi mollo radi, evitando ·i fascetti sl rettamenLc 
affastellati p er ch è i bivoltini e lor o incroci ha nno forte tendenza al dop-
)ion ismo, il q uale si accentua con hoscbi di mater iale stipalo e dimi-
I · h . a· . l" nuisce coi bosc I ra l e raz10na 1. 

CONCLUSIONE 

Dopo un lungo periodo di confusione d i idee e di tendenze, di con-
t rasti e di discussioni non sempre ser en e e obbiettive, a lle r1uali hanno 
partecipato gli Enti Agari, gli Isti tuti scientifici ~pecializzali, i tecnici 
e le organizzazioni confederali e sindacali, il problema degli a1Ieyame11 li 
ripetuti è oggi entra to, in ltali<l , in uno stadio in cui LuLLi i ter mini te-
cnici ed economici sono netta mente prec_isa Li. 

Il rendimento irrisorio dei primi lentaLivi non è che un r icordo sto-
rico, giacch è oggi possediamo razze ad <llto r eddito consistenti n egli in-
croci e reicroci di razze n ostrane <llmue con razze bivoltine <lSi<ltiche, 
e abbiamo precisffto le c<luse degli insucce si e delle perd ite suggerendo 
le. n orme t ecnich e atte a combatterli. 

Dopo t aJi inneg<lhili progressi , di cui va dato il m eri to precipuo alla 
Stazion e cli Ascoli Picen o, si dovrebbero vedere gli allevamenti ripetuti 
già largmnente diffusi i l'L Itali<l, giacch è questi progressi da tano ormai eia 
parecchi anni. 

Se invece guardiam o le s tatistich e, constalim110 che dopo un'an nata 
eccezionalm ente favorevole che coincideva con il grande passo hm<lnzi 
fatto n ella tecnica d ella preparazione di sem e ad allo rendimento (1929 ), 
e n ella quale si collocar on o circa 7000 on ce di seme-bachi e~ tivo ed au-
tunnale, seguì tm regr esso totale e uria richiesta p ressochè nulla, a cau:;a 
del cr ollo dei prezzi dei bozzoli. Risolleva tasi l 'industria ser ica e risaliti 
i prezzi in questi ultimi anni con l 'aiuto del Governo, la richiesta è risa-
lita da poche on ce n el 1937 a ol tr e 2000 nel 1938, a poco meno di 1000 
n el 1939, a circa 2000 n el 1940. 

Fat icosa rinascila dunque, che non lascia grandi speranze nell'av· 
venir e. 

Osser vazione fondam entale economica : i prezzi dei bozzoli sono, 
sì, ri saliti a L. 16 circa per il 1940 e a L. 22,50 per il 1941; m.a questi 
prezzi non sono l e 30 lire d el 1926; e oggi, dopo l'enorme aumento d ei 
prezzi di t tttti i pr odotti agrari , le 22,50 r appresentan o forse appena l e 
10 lire d el 1926 (ciò m entre scriviam o, c.ioè in giugno l 9L~2) . 
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n fauore economico iusomma permane, ~~ è di' ca pitale i1nportn11za 
. ]' . · oltore all'impresa. Gia nell allevamento l)tÌ..,., neJ deternunare agr IC e • • ...,,a • 

. 1 • empre il principale fattore; a magg10r ragione lo è per veri e esso e s 
iello estivo o autunnale. . . . . 

Cfl A 1 con intensa propaganda e con prezzi eqmvalenti alle 30 . ne te se, . l · · d hb 
lire al Kg. del 1926 (e per. ess~~~· ecrmv~ enL1 ~gg1 ?vr~ ero ~alire al. 

L 45 50 ... J T.(CT) riuscissimo a riportar e la ricluesta dei secoilcl' JTICllO a · · " .r o ' , 1 
]] t .... Jle 7000 oncie del 1929, e poruamo anche, per rosea iilo a evmnen l n • • 

· ddopJli·ue qiiella cifra - meta questa assai lontana, per 11011 tes1, a ra , . ,. . . 
dire u1opistica _ si tratterà sempre d.i un m~zia m. confronto del mezzo 
milione 0 delle 600.000 oncie che si allevano rn ltaha per la bachicoltura 
primaverile. . . . . . .. 

Ciò si"'nifica che vi sono contraneta, resistenze, nuposs1b1htà r eali 
e insormon~abili che vietano un incremento degli allevamenti ripetuti in 
misura apprezzabile per la produzione serica nazfona1e. . 

Ed eccoci in vista dell'altro fattore: quello agrari~. 
La nostra agricoltura non può identificarsi con quella giapponese. 

Le nostre rotazioni agrarie e il genere delle nostre coltm·e sono troppo 
complessi ed esigono troppe cure durante tutta la stagione estiva e au-
tunnale per permettere l'immobilizzazione della mano d 'opera rurale 
negli allevamenti bacologici ripetuti. Si salva l' allevamento primaverile 
perchè nel mese di maggio vi è ancora disponibilità sufficiente di mano 
d'opera nella fam.iglia colonica; e tuttavia si salva a stento, perchè nel 
giugno, per poco che l'allevamento si inoltri in tal mese, la mano d 'opera 
rurale è già fortemente assorbita dalla viticttltura e dalla mietitma del 
frumento. Non si salvano gli allevamenti estivi e autmrnali perchè i Ja. 
vori agrari assorbono tutta la mano d'opera in colture molto più reddi-
tizie fmo al cader dell'autunno. · 

In breve: il rurale italiano, allo stato attuale dell'economia gene· 
r~le dei prodotti, per ragioni economiche non t,uole, e per ragioni agra· 
ne non può dedicarsi ad allevamenti bacologici estivi e autunnali. 

Ultimo quesito: 
. Con l'avvento. di una nuova economia europea e mondiale che do· 

na sorgere al Lenmne del conflitto attuale con un ordinamento e lUla as· 
sr~nazione ?i pr?d~1z~o11i adatte a ciascu~ paese europeo, l'Italia. dovrà 
svilt~ppare i suoi t1p1ci prodotti agricoli, intensificarne la produzione, 
S~lecrnlmente di quelli più pregiati, fra i quali indubbiame~te la seta, 
21acch' I t · r · 0 

' • e , a se a ita iana non ha rivali nel mondo per i suoi intrinseci 
pregi. E an(J'urabile eh · ·fi · · · · ·a 
• • 0 • e questa mtens1 icaz10ne d1 produzione serica 51 
iagg1nnta medrnnte ,. t · · · t' 

• e • e Un UT ensiss1ma propaganda per o-}i allevamentl es I· 
v1 e autunnali o non pi lt t • d o . f e· ziou l . ' u os 0 e a augurare che la si ra(J'gmnga per 

anc o e incrementando l'allevamento primaverile? o 
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Noi siamo, senza esitazione, per la seconda soluzione. 
Persuasi che ~~bbasi se.mpr~ ricercare il massimo risultato col mi· 

Jliroo mezzo, r~v.visrn~no .un 'amp1~ possibilità di sviluppo degli a1leva-
menti priroavenh, e ntemamo facil e, appena ristabilito un nuovo ordine 

· economico in Euro~a, c~e l'Italia diventi - coi bozzoli di primavera 
in quantità raddoppiata rispetto alla produzione odierna _ la fornitrice 
cli seta all'Eur~pa inte~·a. Non vediamo invece alcuna possibilità di por· 
tare la prodnz1~ne estiva e aut~mnale ~ rappresentare una frazione ap-
pena apprezzabile n~ll~ p1:oduz~o~e .nazionale, anche moltiplicando mez· 
zi e propaganda al d1 la d1 ogm lunlle ragionevole. 

Non solo, ma riterremmo dannoso ed economicamente assurdo imi· 
stere nel sacrificare grandi mezzi finanziari nella propaganda degli alle-
vamenti ripetuti, perchè siamo convinti che nella complessa agricoltura 
nostra e nell'elevato toho di vita dell'agricoltore italiano non vi può es· 
sere posto per un secondo allevamento bacologico senza danneggiare al-
tre produzioni di maggior valore, e senza contrastare tradizioni e forze 
economiche che nessuna azione umana può distruggere. 

Milan.o, 2 giu.gno 191.2.xx. 


